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Un’altra
innovazione,
un’altra
sinistra
Noi ci proponia-

mo di riaccendere
una speranza.
Quella speranza di
cambiamento che il
successo della sini-
stra in Europa aveva
suscitato in tanti ri-
schia oggi di trasfor-
marsi in disaffezio-
ne, passività, asten-
sionismo elettorale.
In Italia la sinistra,
tutta insieme, non
supera il 25% dei

consensi e i DS sono al 17%. Le ulti-
me elezioni europee, quelle ammini-
strative con la sconfitta di Bologna, e
da ultimo le elezioni nei länder tede-
schi e in Austria, sono un segnale al-
larmante per tutti.
Non a caso la discussione aperta nel
nostro partito è la stessa che coinvol-
ge i maggiori partiti socialdemocrati-
ci: al centro c’è il carattere, la funzio-
ne, il profilo della sinistra. Pesa su
questa sconfitta, innanzitutto, il cre-
scente astensionismo di tanta parte
dell’elettorato popolare. Se la sinistra
non riesce ad essere credibile e con-
vincente, a dire al proprio elettorato:
“Guarda, noi stiamo dalla tua parte”,
si può essere certi che i voti non arri-
vano.
C’è il rischio reale di un ritiro della
delega ad una sinistra percepita come
una forza di stabilizzazione e non più
di cambiamento sociale. C’è il perico-
lo concreto non solo dell’indifferenza
e del rifiuto della politica, ma anche
che vasti strati popolari si facciano at-
trarre da umori nazionalistici e popu-
listici, da pulsioni reazionarie, antiso-
lidariste e razziste. Se la sinistra non
recupera i suoi consensi non si può
sperare che la coalizione dell’Ulivo
vinca.
Il silenzio e la rimozione di questi pe-
ricoli non aiutano, né hanno giovato
alla sinistra europea le suggestioni di
un “nuovo centro” e alla sinistra ita-
liana quelle di un “partito democrati-
co” politicamente e socialmente neu-
tro.
Non siamo d’accordo. Non è di que-
ste innovazioni che abbiamo bisogno
per ricostruire le ragioni della sinistra
italiana. Pensiamo che un partito del-
la sinistra moderno e vitale debba
avere a suo fondamento la qualità del
lavoro, la qualità dello sviluppo, la
qualità dell’ambiente, la qualità
della democrazia. Un partito pro-
fondamente riformato, permeato dai
valori dei diritti civili e sociali, dalla
passione per le libertà e per l’autogo-
verno. E’ questa l’innovazione della
quale ci facciamo fautori e che portia-
mo alla discussione congressuale.

Un Congresso di verità
Auspichiamo un Congresso di ve-

rità che ponga le basi per la costru-
zione di un partito più solidale e non
falsamente unanimistico. Senza chia-
rezza non c’è unità. Per noi la vera
posta in gioco del Congresso di Tori-
no è la ricostruzione e il rilancio di
un autonomo partito della sinistra
italiana. Altri pensano che dal Con-
gresso debba prendere avvio un pro-
cesso che porti alla costituzione di
una sorta di “superpartito di coalizio-
ne” al quale trasferire quote decisive
della nostra sovranità. Riteniamo
questa una risposta sbagliata, che ri-
schia di portare ad un sostanziale su-
peramento di un autonomo partito

della sinistra a vantaggio di un confu-
so contenitore politico delle diverse
tradizioni del riformismo italiano.
Nell’Italia del XXI secolo deve vivere,
come nel resto d’Europa, una forza
politica di chiara ispirazione pro-
gressista e socialista.
Siamo convinti sostenitori della ne-
cessità di rilanciare l’Ulivo come al-
leanza politica plurale, della necessità
di una maggiore coesione della coali-
zione di centro-sinistra, di una più
netta contrapposizione alla destra,
dell’urgenza di riaprire un confronto
con Rifondazione comunista e con
tutte le energie politiche e sociali del-
la sinistra: tutte condizioni necessarie
per affrontare credibilmente le elezio-
ni politiche del 2001 e per ottenere
una buona affermazione alle prossi-
me regionali. Siamo, altresì, convinti
che il rafforzamento della coalizione
non possa risolversi nella dissoluzio-
ne delle diverse identità politiche e
che la coalizione sarà tanto più forte
e unita quanto più forti ed autonomi
saranno i soggetti che la compongo-
no. Per questo temiamo una prospet-
tiva di una sinistra senza radicamen-
to sociale, senza un proprio punto di
vista sulla globalizzazione, senza una
propria autonoma idea sulla qualità
dello sviluppo, sulla sua sostenibilità
sociale e ambientale.
La sinistra vince e convince se è pro-
gramma, progetto, idealità. Solo co-
sì torneranno a guardare ad essa i
tanti giovani che non votano e che
guardano con distacco e fastidio alle
alchimie del ceto politico.
La sinistra è giustizia, eguaglianza e
solidarietà. Solo così è possibile una
società multietnica che valorizzi le
differenze e rispetti i diritti di tutti.
La sinistra non dimentica la questio-
ne morale: la politica deve essere
passione e coerenza tra valori e com-
portamenti.

Rinnovare i valori
del socialismo europeo
Una sinistra più forte ed autonoma è

la vera condizione per costruire “una
grande sinistra”. Non lo è, certamente,
l’ormai logora“terzavia”,vistadatanti
come un tentativo di uscire dall’oriz-
zontesocialista indirezionediunamo-
dernizzazione senza qualità e senzaag-
gettivi.
Il problema della sinistra è un altro. E’
in atto in Europa e in Italia una riorga-
nizzazione delle forze conservatrici.
Pensiamo di poterla contrastare con
un’ulteriore appannamento della no-
stra identità? Noi lanciamo una sfi-
da: far vivere, ripensare e sviluppa-
re i valori del socialismo europeo.
Si dice che la sinistra dovrebbe pren-

dere atto che è finito il conflitto so-
ciale e che oggi sarebbe cominciata
l’epoca della lotta per l’eguaglianza.
Non è così. Nel mondo globalizzato i
conflitti sono tutt’altro che scompar-
si e a quelli tradizionali se ne aggiun-
gono altri ancora più acuti (conflitti
tra civiltà, tra ragioni dell’ambiente e
ragioni della produzione, conflitti di
genere). Altro è, come noi affermia-
mo che nell’epoca del capitalismo e
del lavoro post-fordista, mobile e mo-
lecolare, le modalità del conflitto si
ridefiniscono e il valore dell’egua-
glianza sociale - da due secoli bandie-
ra della sinistra - si presenta nelle ve-
sti di una lotta contro la precarizza-
zione, contro l’insicurezza, contro
nuove e inedite povertà.
Per far fronte a queste sfide è necessa-
rio un partito moderno e aperto ma
inequivocabilmente di sinistra, un
partito riformatore che coniughi me-
moria e innovazione, passato e futu-
ro. La tradizione socialista non può
dissolversi in un vago riformismo
democratico. La ricostruzione della
sinistra esige altre e assai più solide
premesse: essa deve avvenire interlo-
quendo attivamente con le culture
politiche più innovative di questi de-
cenni, da quella della differenza ses-
suale a quella ambientalista.
La sinistra, se vuole essere forza di
cambiamento, se vuol vincere - e può
certamente vincere - deve essere so-
cialmente decifrabile (il lavoro e la
qualità dello sviluppo), politicamente
e idealmente distinguibile in modo
netto dalla destra (si è troppo conces-
so a etiche liberiste sul piano econo-
mico e a etiche autoritarie su piano
sociale), progettualmente autonoma
in senso chiaramente riformatore.
Coltivare una propria idea di futuro,
una propria visione del mondo signi-
fica avere un profilo morale, proprio
ed alto, senza il quale la politica e la
democrazia sono destinate ad essere
relegate in un ambito secondario e ir-
rilevante.
In questo senso noi dobbiamo dare
un segnale inequivocabile del valore
della libertà femminile nella società e
nella politica. L’affermazione nella
coscienza collettiva della libertà fem-
minile non può, infatti, lasciare le co-
se come erano prima e non può sem-
plicemente fermarsi al problema, cer-
tamente rilevante, della presenza del-
le donne nelle istituzioni della rap-
presentanza. La differenza sessuale è,
anzitutto, una critica ai modi di prati-
care la politica, sempre più separata

dalla verità della vita e degli interessi
di donne e uomini.

La modernizzazione
che vogliamo:
umanesimo e civilizzazione
Lasinistragoverna,malesocietàeuro-

peenonhannoancoratrovatounnuo-
vo impulso,unnuovosistemadivalori
su cui costruire la propria identità. C’è
lanovitàdellamonetaunica,dell’euro,
ma essa non è sufficiente. Il quadro ge-
nerale è di stanchezza e di disillusione,
privo di motivazioni forti che sianoca-
paci di ridare senso all’azione politica
collettiva e alla partecipazione demo-
cratica. Tutto il capitolo dell’Europa
politica e sociale è ancora da scrivere.
Una nuova strategia per lo sviluppo,
per il lavoro, per l’ambiente, per la coe-
sione sociale non è stata ancora indivi-
duata e i tentativi di imboccare davve-
ro una via riformatrice sono stati con-
trastatiesconfitti.
Tuttavia sbaglia profondamente chi
pensa che per la sinistra l’alternativa è
oggi tra perdere o adeguarsi passiva-
mente agli imperativi della mondializ-
zazioneedeimercatiglobali.
La modernizzazione non può essere
flessibilità senza regole, smantella-
mento progressivo delle garanzie so-
ciali, comesi pensa invasti settoridella
Confindustriaedelledestre (matalvol-
ta anche nelle nostre fila). Il carattere
delle trasformazioni sociali impone
una nuova stagione di diritti per chi la-
vora.
Certo il lavoro è cambiato, nei modi e
nei tempi. Spesso la libertà individuale
si esprime per molti - donne e giovani
inparticolare-anchenellasceltadi for-
me nuove e qualificate di lavoro nei
servizi all’ambiente, al territorio, alla
cittàeallapersona(chesonoquelli,pe-
raltro, che più hanno segnato inquesti
anniunacrescita.).E’uncambiamento
che va compresoe governato. Ai nuovi
lavori vanno garantiti diritti, tutele e
regole. La modernizzazione è, per
noi, innanzitutto, umanesimo e ci-
vilizzazione. Per questo non ci con-
vince il silenzio e la reticenza sulle
conquiste sociali della sinistra del
‘900. Da questa parte del secolo non
ci si può congedare con leggerezza.
La sinistra ha il dovere di fare vivere e
rinnovare i grandi valori di emanci-
pazione che l’hanno attraversato.
Questo è il grande compito che ab-
biamo di fronte, questa è l’ ”altra via”
che ci appassiona.

L’ordine mondiale
e l’Europa che vogliamo
E’ d’altra parte evidente che il sociali-

smo europeo è un campo attraversato
da diversità, contraddizioni, problemi
irrisolti.Coesistonoinessoideediverse
sul ruolo dell’Europa, sul rapporto con
gli Stati Uniti, sul modo di intendere i
valori della pace e dei diritti umani.
Nonintendiamonasconderequestidi-
versi punti di vista, né diplomatizzare
ledifferenze.
Per noi, ad esempio, la guerra in Koso-
vo ha evidenziato bruscamente non
sololagrandeforzadicondizionamen-
to della potenza tecnologica e militare
USA, ma anche la crisi in cui versa la
strategia di Maastricht: l’idea, cioè, di
una politicaestera europea qualenatu-
rale e spontaneo esito dell’unificazio-
nemonetaria.
Tuttoquesto apre una domandaseriae
drammatica, ignorata, nel corso della
guerra, da gran parte della sinistra ita-
liana ed europea: il neoatlantismo ri-
proposto con tanta forza da Washin-
gton è compatibile con la costituzione
dell’Europa in soggetto autonomo di
politicainternazionale?
Il riformismo europeo si trova oggi di-
nanziadunascelta.Chiudersiall’inter-
no di undibattito tuttoregionale/loca-
lesullariformadelwelfarelasciandoad
altri il compito di “pensare” il mondo
del nuovo millennio; o riconnettere i
tanti problemi che gravano sul nostro
modello di civiltà ad una linea di inter-
vento attivo sulla globalizzazione, in-
tesa non come un destino ma come
processo da regolare e governare. Que-
sto implica una ricerca di un nuovo or-
dinemondialechesi fondi sulpolicen-
trismo,sulsuperamentodellericetteli-
beriste del fondo monetario interna-
zionale, sullo sviluppo di nuovi rap-
porti di scambio, di cooperazione e di
pace con i paesi che lottano ancora per
una via di sviluppo (per i quali è neces-
saria la cancellazione unilaterale del
debitoestero).
Pensiamo che questa sia la scelta da
compiere per la sinistra e per il nostro
partito. Lo impongono ragioni etiche,
realismo politico, autonomia di pen-
siero nel progettare l’identità naziona-
leedeuropea.
Le guerre etniche, i nazionalismi viru-
lenti, la violazione sistematica delle re-
gole della democrazia e dei diritti van-
no combattute coinvolgendo a pieno
titolo nel governo mondiale della pace
i popoli e i paesi dell’Europa, dell’Afri-
ca,dell’AsiaedelleAmeriche.
Lasinistradevebattersiconconvinzio-
ne per la costruzionediunaEuropapo-
litica, un’Europa pacifica e democrati-
ca, fattore di equilibrio nella costruzio-

ne di un mondo multipolare. Pensia-
mo sia necessario che l’Unione si doti
di una Costituzione politica e sociale,
unaCostituzionefondatasulconsenso
diretto ed esplicito di tutti i popoli eu-
ropei. Pensiamo che lasinistraeuropea
debbafarsifautriceeprotagonistadiun
grande monito, di un grande messag-
gio universale e di una grande speran-
za: non c’è pace senza diritti, non ci so-
nodirittisenzapace.
L’ingerenza umanitaria è un tema
serio e reale, posto da tempo dalle
organizzazioni non governative e pa-
cifiste. Essa deve fondarsi su una poli-
tica di prevenzione dei conflitti, di
sviluppo dell’integrazione economica
e democratica, di coinvolgimento at-
tivo della comunità internazionale. Il
problema è chi decide e in base a
quali regole; ma anche qual è la coe-
renza tra strumenti e finalità, in una
parola l’efficacia ai fini della pace e
del rispetto delle vite umane.
L’intervento militare della NATO nel-
la Repubblica Jugoslava, che non ab-
biamo condiviso, contraddiceva pro-
prio questa idea di ingerenza umani-
taria. Esso è avvenuto al di fuori della
Carta dell’ONU e per questo noi ab-
biamo valutato la guerra come una
sconfitta della sinistra e un segno del-
la sua debolezza. L’intervento milita-
re ha rappresentato una rottura del
diritto internazionale e il tentativo di
istituire un nuovo ordine che sosti-
tuisce il diritto con la forza. Quanto
sta avvenendo in Kosovo dopo la fine
della guerra conferma tutte le nostre
preoccupazioni.
Oggi non si può eludere un dibattito
tra due posizioni:
- chi pensa che la legalità vada sanci-
ta ‘a posteriori’ e che la NATO possa
sostituirsi alle Nazioni Unite;
- e chi pensa - come noi - che è neces-
saria una riforma e una nuova centra-
lità dell’ONU, quale unico garante le-
gittimo e universale dei diritti umani
e della pace.
Con l’Agenda della Pace, all’indoma-
ni della guerra del Golfo, l’allora se-
gretario generale delle Nazioni Unite,
Boutros Ghali, ridefiniva il ruolo del-
l’ONU, di tutti gli organismi interna-
zionali e di tutte le agenzie regionali
(Nato compresa), le quali venivano
indirizzate alla realizzazione degli
obiettivi strategici determinati dalle
Nazioni Unite per il mantenimento
della pace e della sicurezza. Dobbia-
mo rilanciarne i contenuti.
Ciò vuol dire costruire dimensioni re-
gionali che comprendano paesi oggi
esclusi. In questo ambito la politica
estera e di sicurezza europea non va
concepita né in modo subalterno al-
l’America né come contrappeso, ma
come articolazione regionale dell’O-
NU.
E’ in questo quadro che noi collo-
chiamo il valore della pace. La pace è
una condizione per la costruzione
di un nuovo ordine internazionale
e democratico. La pace intesa non
più come assenza di guerra, ma come
pace positiva, fondata sul dialogo,
sulla democrazia internazionale, sulla
giustizia sociale, sulla solidarietà, sul-
la cooperazione multilaterale. Per
questo noi riteniamo:
- che è bene sviluppare sempre più
l’azione diplomatica e una cultura
della prevenzione;
- che è molto più efficace una politica
di inclusione e di sostegno alla demo-
crazia, piuttosto che embarghi ed iso-
lamenti che producono effetti esatta-
mente opposti;
- che nel momento in cui l’uso della
forza si impone per garantire la legali-
tà, solo un ruolo attivo dell’ONU può
evitare unilateralismi ed usi strumen-
tali della cosiddetta ingerenza umani-
taria.

PER UN PARTITO DI SINISTRA
PER UNA COALIZIONE RIFORMATRICE

PER RINNOVARE I VALORI
DEL SOCIALISMO EUROPEO

La posta in gioco del Congresso di Torino è la ricostruzione e il rilancio di un autonomo partito della sinistra

italiana. Una sinistra che governa ha bisogno di un’anima e di un corpo. Ha bisogno, per vincere, di idee forti

sulla qualità del lavoro, dello sviluppo, dell’ambiente, della democrazia. La sinistra non può dissolversi in un

indistinto riformismo, ma deve coltivare una propria idea di futuro ed una propria visione del mondo.

Nuova sinistra DS
(Mozione Politica)


